
 ”La virtù è una disposizione abituale e ferma a compiere il bene.” Tra 
queste ce ne sono quattro chiamate cardinali, cioè quelle virtù umane che 
“sono disposizioni stabili dell’intelligenza e della volontà, che regolano i 
nostri atti, ordinano le nostre passioni e indirizzano la nostra condotta in 
conformità alla ragione e alla fede.” (CCC). Sono la prudenza, la giustizia, la 
fortezza e la temperanza.
 Sono stato invitato da esperti centauri per una passeggiata con le moto 
in montagna. Non vi avevo mai preso parte. Era una bella giornata, calda e 
soleggiata. 
 Una esperienza tutta umana, ma forse non soltanto. La legge della strada, 
ho sperimentato, ha almeno quattro regole e riti, condivise e non scritte. 
 UNITÀ. Già prima di partire la raccomandazione di non spezzare il grup-
po con chi troppo corre o chi rallenta troppo. Non conta la tua bravura 
o il mezzo che hai, in gruppo si procede insieme. La TEMPERANZA: “La 
capacità di governare se stessi, modera l’attrattiva dei piaceri sensibili e rende ca-
paci di equilibrio nell’uso dei beni creati.”
 AIUTO. Alla guida s i guarda la strada, 
si calcolano gli im- previsti propri 
e altrui, ma ci si guarda anche 
attorno e dietro per verifica-
re se ci sono tut- ti. Se qual-
cuno manca per un po’ alla 
vista lo si cerca per vedere se sia 
successo qualcosa a lui o più 
probabilmente al mezzo. Chi 
sa mettere mano si fa avanti, 
chi possiede qualche strumento per 
risolvere il problema lo mette a disposizione. E’ GIUSTIZIA: “la volontà co-
stante e ferma di dare a Dio e al prossimo ciò che è loro dovuto.”
 FATICA. Fa parte del gioco, di ogni gioco. Dopo centinaia di chilometri  
percorsi si sente anche la stanchezza. Il fisico risente dell’impegno, della 
concentrazione necessaria, dell’imperfezione della strada, della resistenza 
dell’aria, degli eventuali acciacchi. Necessaria la FORTEZZA: “assicura, nelle 
difficoltà, la fermezza e la costanza nella ricerca del bene. La virtù della fortezza 
rende capaci di vincere la paura, perfino della morte, e di affrontare la prova e 
le persecuzioni.”
 DIVERTIMENTO. Non può mancare. Sentire le differenti temperature 
dell’aria che si attraversa, dal sole che martella all’aperto al fresco del bo-
sco. Quelle improvvise ondate di profumi diversi: erba tagliata, alberi, umidi-
tà, fumo... Il cielo che appare più immenso della guida in macchina, necessa-
riamente ostacolato dall’abitacolo. La terra che hai a venti centimetri da te, 
da valutare con equilibrio e rispetto. Sono così  fastidiosi e pericolosi quelli 
che si pensano padroni della strada, si mettono in mezzo e in mostra im-
pedendo il percorso agli altri. Perché anche il divertimento non può essere 
sfrenato ma occorre PRUDENZA: “dispone la ragione pratica a discernere, in 
ogni circostanza, il nostro vero bene e a scegliere i mezzi adeguati per attuarlo.”
 Virtù da strada. Della vita.
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  L’abate Mosè disse al fratel-
lo Zaccaria: “Dimmi che cosa 
devo fare». A queste parole, 
l’altro si gettò ai suoi piedi 
dicendo: “Padre proprio tu 
mi interroghi?”. L’anziano ri-
prese: “Credi, Zaccaria, figlio 
mio, ho visto lo Spirito Santo 
discendere su di te; per questo 
sono costretto a interrogarti”. 
Si tolse allora Zaccaria il cap-
puccio, lo mise sotto i piedi, e 
calpestandolo disse: “Se non 
si è così calpestati non si può 
essere monaci».
 Una volta l’abate Teodoro 
mangiava con i fratelli. Pren-
devano le coppe con rispetto 
e senza nulla dire, neanche il 
consueto “Perdonatemi”. Al-
lora l’abate ‘Teodoro disse: «I 
monaci hanno perduto il loro 
titolo di nobiltà (eugenia): la 
parola “Perdonatemi».
 Un anziano disse: “Da qua-
lunque prova tu sia colto, non 
incriminare se non te solo, di-
cendo: “M’è accaduto per mia 
colpa, causa i miei peccati”».
 Un anziano ha detto: “La 
terra sulla quale il Signore ha 
comandato di lavorare è l’u-
miltà”.

Parrocchie SusoParrocchie Suso
Virtù  da strada    Virtù  da strada    di don Pier Luigi
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Estate a Suso Estate a Suso 44          di Franca Spirito

 NNei giorni 14-21-28-30 luglio presso la Parroc-
chia S. Francesco Saverio e nei giorni  13-14-15-
16 agosto presso la Parrocchia SS. Sebastiano e 
Rocco si è svolta l’Estate a Suso nella sua quarta 
edizione, organizzata dalla nostra SUSO ASD-APS 
(Associazione Spor-
tiva Dilettantistica 
- Associazione pro-
mozione sociale nel 
terzo settore)
 In particolare 
nei giorni 13-14-
15 agosto, presso il 
campo parrocchiale 
dei SS. Sebastiano e 
Rocco, ormai sistemato con campi di minibasket, 
pallavolo e calcetto, si sono esibiti diversi gruppi 
musicali che hanno allietato le serate con le loro 
musiche, i loro canti e il loro 
spettacolo. 
 Tanta l’affluenza, tante le per-
sone sedute ai tavoli per man-
giare un panino, bere una birra 
o una coca cola e tante le per-
sone sulla pista da ballo. 
 Quest’anno nuova location, 
per la prima volta la festa si è 
tenuta presso il campo e, come tutte le novità un 
po’ spaventava, alcuni di più altri meno altri per 
niente. 
 Invece, almeno se-
condo me, la location 
è stata perfetta. Era 
un bel vedere anche 
dall’alto: a metà cam-
po la postazione dei 
gruppi musicali, subito 
davanti la pista su cui si 
ballava e davanti la pi-
sta tavoli e sedie. 
 E non ultima, la po-
stazione dello stand 
gastronomico, ampia, 
attrezzata, si è avuta la 
possibilità di lavorare serenamente, con complicità 
e accuratezza nel preparare la carne, i panini, le 
verdure, i taglieri, la minestra di fagioli. 
 Certo un po’ di tensione non manca mai, ma an-
che quella serve per notare e far notare eventuali 
criticità e fare meglio la prossima volta.

 Poi è arrivato il 16 agosto, giorno in cui ricorre 
San Rocco, le luci del palco, quelle dello stand sono 
state spente e sono state accese quelle per strada, 
addobbata dagli abitanti della zona e dai compo-
nenti dell’Associazione  “Amici di San Rocco”. 

 Ci si è radunati sul piazzale della 
Chiesa per partire con la processio-
ne che avrebbe fatto il giro dei Colli, 
portando a spalla le immagini lignee di 
entrambi i santi patroni, Sebastiano e 
Rocco. 
 Un momento di sconforto, proprio 
quando si doveva partire ha iniziato a 
piovere, 5/10 minuti ma poi il cielo è 
tornato sereno e la processione è par-

tita, facendo nuovamente il giro lungo con delle 
fermate: erano stati allestiti degli altarini, ci si fer-
mava, si faceva un momento di preghiera da fermi 
e poi si continuava a pregare, cantare mentre si 

camminava. 
 Negli anni passati, 
subito dopo il perio-
do Covid, si faceva un 
giro breve. 
 Molte le persone 
che hanno partecipa-
to in maniera raccolta 

e seguendo le preghiere guidate dal nostro parro-
co don Pier Luigi e dal Parroco della Parrocchia di 
Santa Lucia don Giovanni, che ha poi presieduto la 

Messa presso il campo, dove è stato alle-
stito e addobbato l’altare. 
 Le luci si sono accese per illumina-
re il momento sacro, il momento in cui ci 
si è raccolti in preghiera e ci si è messi in 
ascolto della Parola. 
 Alla fine della celebrazione, è stato 
benedetto e distribuito il pane “pagnot-
tella del Salvatore” tipica di Sezze e poi 
acqua e panini. 
 Alla presenza 
del Funzionario comu-
nale, sono stati estratti 
i biglietti della lotteria. 
 Ci sono stati i 

fuochi d’artificio e la serata e 
la festa 2023 si sono concluse 
al suono di voci che gridavano 
“EVVIVA S. ROCCO, EVVIVA S. 
SEBASTIANO”.



  EE poi all’improvviso, a prenderti in contropiede, 
la fatidica e risolutiva domanda che, quasi un vento 
che si abbatte impetuoso, riempie la testa di corti 
circuiti tra fragorosi silenzi e sguardi parlanti. 
 Enunciati, quelli contenuti nelle domande, che 
esprimono desiderio volto a sapere qualcosa. 
 E se poste dalle persone garbate e al momento 
opportuno perdono i tratti convulsivi dell’inter-
rogazione o sussiegosi del quesito per assumere i 
segni della delicatezza e della fiducia. 
 Necessariamente le domande creano una forma 
di intimità tra colui che  chiede e colui che rispon-
de. 
 Il primo affida con umiltà 
un proprio desiderio all’udi-
tore che di rimando offrirà 
la propria riservatezza. 
 Quando poi una domanda 
si apre con un “ma”, avver-
sativo, essa si fa più cupa e 
penetrante diventando incal-
zante nel suscitare, se non 
addirittura pretendere, una 
risposta che sia ferma e de-
cisiva. 
 Sono quelle domande di-
screte che recano risposte 
indiscrete, a volte. Le più 
vere e le più sincere a mio 
avviso. 
 Sono le appropriate do-
mande che aprono sentieri, 
in cui si ha paura ad adden-
trarsi, e non chiudono in 
spazi, in cui non si ha paura 
di essere liberi. 
 Quel “ma” che, dopo qualche preambolo, entra 
negli orecchi e, filtrato dal cervello, centra il cuore 
come freccia scoccata dall’alto provoca una specie 
di scossa interiore che lascia storditi. 
 Seguono qualche istante di gelido silenzio, oc-
chi sgranati che dissimulano stupore, incontrollati 
movimenti di labbra a biascicare parole, quasi im-
percettibili movimenti di capo per riossigenarsi  e 
alla fine di questo dispendio di energie arriva la 
risposta.  
 Non so dire se tutto questo sia valso molto tem-
po fa anche per un piccolo gruppo di uomini giunti 
dopo un lungo cammino nella città, fuori della ter-
ra santa, che portava il nome del suo imperatore. 
 Un cammino intenso di intimità che,  sostando  

in un luogo solitario, a pregare, in quell’ora crucia-
le giunse al suo compimento con la decisiva do-
manda, da cui sarebbe dipeso tutto: “ Ma voi, chi 
dite che io sia?” 
 Probabilmente qualche attimo di silenzio avrà 
preceduto la risposta del più audace tra loro ad 
intervenire. 
 Quale, dunque, il senso di una simile domanda a 
chi lo conosceva già, a chi stava condividendo con 
lui un cammino di vita, a chi aveva lasciato barche 
e padre per seguirlo?  
 Non fu la richiesta di una definizione astratta 

bensì di un coinvolgimento persona-
le di ciascuno. 
 Non aveva certo bisogno delle opi-
nioni della gente o delle loro defini-
zioni per sapere chi fosse. 
 Aveva, tuttavia, urgenza di insegnar 
loro, attraverso la maieutica delle 
sue domande, a crescere aiutando-
li a pensare e capire se gli avessero 
veramente aperto il cuore. 
 Doveva essere certo che, sapendo 
chi in verità egli fosse, avrebbero sa-
puto, un giovedì sera, chi fossero essi 
stessi, per i quali il proprio sguardo 
fisso inducesse a uscir fuori a pian-
gere amaramente per riconvertire la 
rotta; perché chi, otto giorni prima 
non lo aveva visto, pronunciasse l’ag-
gettivo possessivo “mio” per com-
prenderne l’appartenenza; affinché 
chi si fosse fermato col volto triste, 
riconoscendolo con ardore nel cuo-
re, potesse ripartire senza indugio e 

perpetuarne il memoriale. 
 Quante considerazioni da una sola domanda che 
cercava un’unica risposta! 
 Una risposta capace di far  superare i propri li-
miti trasformandoli in germi di una fede destinata 
a maturare. 
 Che sa far uscire bellezza da uno scavo profondo 
dentro se stessi, simile a quella che affiora su un 
legno che si lascia asportare le asperità sotto le 
passate vigorose della pialla. 
 Che rende beati per il dono della rivelazione. 
Tutto ciò coinvolge ciascuno di noi, coinvolge me. 
 Non possiamo, non posso sottrarmi a quella do-
manda. 
 Ora resta solo la mia personale risposta. Ma io, 
chi dico che tu sia? 

Ma voi, chi dite che io sia?     Ma voi, chi dite che io sia?     di Edda Orsini



San Carlo e l’Eucarestia  (1)    San Carlo e l’Eucarestia  (1)    di Sergio Mancini

  SSezze, 2 luglio festa dei Santi patroni. 
 Mentre le sacre effigi dei patroni San Lidano e San 
Carlo sfilano per le vie cittadine con la folla osannante 
in preghiera, raccolta intorno al loro passaggio, io mi 
voglio concedere un minuto di meditazione, per meglio 
capire chi sono i nostri Santi patroni e nella fattispecie 
San Carlo da Sezze. 
 Grande cultore della Santa Eucarestia e dalla fede 
Cristo centrica, unanimemente rilevata da tutti biografi 
e postulatori della Sacra Con-
gregazione dei Santi. 
 Per svolgere al meglio il mio 
discorso ricondurrò il pensie-
ro ad un miracolo eucaristico 
avvenuto a Buenos Aires, quan-
do era cardinale l’attuale papa 
Bergoglio. 
 Nella capitale argentina 
mentre si celebrava una messa, 
venne ritrovata casualmente 
un’ostia su un candelabro, nel retro della chiesa. La par-
ticola venne poi conservata in un contenitore di acqua 
e riposta nel tabernacolo per tre anni. Tacendo la cosa 
ai più, quando riaprirono il tabernacolo, l’oggetto era 
diventata una massa carnosa sanguinolenta. Prelevando 
un frammento di questa massa, senza indicare la pro-
venienza, la mandarono in un laboratorio di New York 
per farne fare le dovute analisi. 

 Alla presenza dei rappresentanti del cardinale e del 
dottor Castanon, il campione raggiunse la destinazione, 
dove il dottore Frederik Zugiba diede il responso delle 
analisi, senza nulla sapere sulla sua provenienza. Il risul-
tato delle analisi era questo: “Il materiale analizzato è 
il frammento di un muscolo cardiaco trovato nella pa-
rete del ventricolo sinistro in prossimità delle valvole. 
Questo muscolo è responsabile della contrazione del 
cuore. (Va ricordato che il ventricolo sinistro pompa 

sangue a tutte le parti del corpo).
 Il muscolo cardiaco in esame è in una 
condizione infiammatoria e contiene un 
gran numero di globuli bianchi. Ciò indica 
che il cuore era vivo al momento del pre-
lievo...Per di più questi globuli bianchi sono 
penetrati nel tessuto, ciò indica che il cuore 
aveva subito un grave stress a causa della 
sofferenza”. 
 Questo è ciò che dice il dottore e che 
tali cellule non avrebbero potuto sussiste-

re se non per pochi minuti. Ciò ha sbalordito molto i 
presenti e i dottori stessi. 
 Dottore che con questa relazione ha testimoniato 
scientificamente la reale presenza del Corpo e Sangue 
di Cristo nel Santissimo Sacramento dell’Eucarestia. 
Cosa vera e reale che i fedeli già lo credono come 
verità di fede inderogabile. Ma con questo evento mi-
racoloso viene testimoniato qui in maniera scientifica.

  QQuesto lo scandire della giornata, un arco di tempo 
di 24 ore suddiviso tra bisogni  primari, lavoro e riposo 
(o divertimento).
 L’uomo pur essendo un animale dotato di ragione 
quindi privilegiato rispetto alle altre specie, in questo 
secolo sembra quello che maggiormente 
sta perdendo  la ragione.
 Una giornata sembra non bastare per 
che cosa poi, accumulare?
 A testimoniarlo diversi gli stili di vita 
perché diversi gli interessi, per cui diver-
se le scelte. 
 Molti animali sono in via di estinzio-
ne perché non riescono ad  adattarsi 
al cambiamento ambientale e climatico, 
conseguenza dell’operato umano. Anche 
la predominanza di una specie rispetto ad un altra è un 
aspetto allarmante pensiamo al granchio blu che ulti-
mamente sta mettendo a rischio l’ecosistema marino.
 È triste constatare che nonostante le emergenze, 
l’uomo continua a vivere senza darsi dei limiti. Tutti 
conosciamo la frase: la notte porta consiglio, ma cosa 
vuol dire? Spesso viene interpretata come dormiamoci 
sopra perché il giorno dopo ragioniamo con più calma.

 Questo è vero, ma se fosse anche vero di fermarci 
dieci minuti la notte a pregare e chiedere di essere 
illuminati sul senso della nostra vita? 
 Forse ci accorgeremmo che da ogni relazione emer-
ge sempre una sorta di insoddisfazione: ci si lamenta se 

non si ha lavoro , ci si lamenta 
se si lavora perché faticoso , ci 
si lamenta se i figli sono vivaci, 
ci si lamenta del vicino, ecc...
 Insomma siamo più 
propensi a condividere le diffi-
coltà rispetto alle gioie, allora 
chiediamoci il perché e quali 
sono le gioie che rincorriamo.
 Quando si è felici e 
sereni dentro, ogni azione è 

volta al bene comune, perché ricordiamocelo il bene 
altrui è il nostro.
 Un invito, soprattutto  ai ragazzi che sono il nostro 
futuro, impegniamoci a vivere la notte non come tem-
po di sballo che ci  distrugge psichicamente e fisica-
mente ma come tempo riposo e di riflessione che ci 
ricarica per poter vivere il giorno successivo al meglio 
e nel rispetto degli altri.

Giorno e notte     Giorno e notte     di Sonia Corsetti



La prima infanzia    La prima infanzia    di Mario Alcidi

  NNon so a quanti di voi interesserà la mia prima 
infanzia, forse molti di voi che hanno la mia età, io 
sono nato nel 1948,si ricorderanno; era finita da 
poco la seconda guerra mondiale, e l ‘Italia in parte 
un cumulo di macerie, molte cose da ricostruire. 
Mi sono convinto a scrivere non per i miei coe-
tanei, ma per giovani, che certe cose l’hanno solo 
lette nei libri della scuola.
 Cari ragazzi, vi garantisco che abbiamo, alme-
no la maggior parte di noi, vissuto in una pover-
tà inimmaginabile, chi vive oggi, anche 
se le cose potrebbero andare meglio è 
oro oggi rispetto a quei tempi; oggi ave-
te tutto o quasi, i vostri genitori fanno 
di tutto perché siate felici; ma la felicità 
non si compra con un po’ di benessere; 
la felicità alberga dentro le famiglie, che 
troppo spesso non esistono più; ragaz-
zi miei,cercate di ricostruire quello che 
molti genitori hanno distrutto, cercando la felicità 
cambiando i propri compagni. 
 Cercate di essere felici alla vecchia maniera, la 
famiglia indissolubile che ha fatto un giuramento 
solenne davanti a Dio. Cercate e avvicinatevi alla 
chiesa, solo tramite Dio potrete trovare una feli-
cità che anche incoscientemente state cercando. 
Non certo bevendo, nei bar fino a stordirvi, o an-
che di peggio.
 Io non sono nato a Firenze città, ma molto vici-
no, all’epoca la campagna era un parco giochi per 
noi ragazzi, i genitori erano tranquilli, non ci erano 
pericoli di nessun genere; al massimo potevo ca-
dere sbucciandomi un ginocchio, correvano liberi 
come animali selvatici felici di questa nostra liber-

tà, in attesa che le nostre mamme ci chiamassero 
per la merenda. Merenda fatta di una fetta di pane 
con vino e zucchero, oppure semplicemente pane 
con olio; non certo come adesso con le varie me-
rendine che fanno solo male. 
 Cari amici dopo la guerra la miseria dilagava e  la 
gente aveva fame, la sera mangiavamo tanti fagio-
li, minestre di fagioli o patate;c’erano famiglie che 
non avevano niente, all’ora scattava la solidarietà 
cristiana. 

 La mia famiglia era fortuna-
ta, avevo mio nonno che coltivava 
un pezzo di  terra a orto;e con 
quello non ci mancava quasi nien-
te e condividevamo tutto quello 
che avevamo. Noi ragazzi pensava-
mo a giocare,e i grandi procurarsi 
da mangiare; comunque vi posso 
assicurare che la gente si voleva 
bene anche se la vita era dura.

 Io purtroppo ho un  brutto male in questo anno 
ho avuto modo di  pensare e riflettere, e sono ve-
nuto alla conclusione che da lassù se non mi aves-
sero aiutato non ce l’avrei mai fatta. 
 Ricordate amici miei che la preghiera è di con-
forto, e se mi volete ascoltare, vi aiuterà in tutte le 
disavventure che purtroppo la vita a volte ci riser-
va; la mia malattia sta regredendo e spero in bene; 
i medici sicuramente mi stanno aiutando, ma la su 
qualcuno mi aiuta, e perché non provate anche 
voi? Pregate col cuore aperto al Signore vedrete 
che le cose per cui state pregando sicuramente 
miglioreranno statene certi.
 Un caloroso abbraccio.



Sabato 30 la Suso ASD-
APS  organizza un pel-
legrinaggio al Santuario 
Madonna dei Bisognosi

-|-  -|-  -|-

LUGLIO - AGOSTO:
BATTESIMI: Il 02.07 Tho-
mas Caiola. L’8.07 Mat-
teo Aiuti. Il 09.07 France-
sca Manto, Alvin Edegbe, 
Evan Edegbe. Il 27.08 Giu-
lia Leggeri.
DEFUNTI:
L’11.07 Luigi Masilio. Il 
13.07 Maria Giuseppa Fra-
tarcangeli. Il 18.07 Grego-
rio Rachele. Il 21.07 Adal-
gisa Zomparelli. Il 30.07 
Giulio Mironti. Il 10.08 
Bruno Manni. Il 14.08 Elio 
Tiberi.

 S. S. Desiderio divenne vescovo di Vienne nel 595 al tempo in cui 
l’Austrasia era governata dalla famigerata regina Brunehaut, reggente 
per il figlio Childeberto II e poi per i nipoti TeodebertoII d’Austrasia 
e Thierry II di Borgogna.
 I costumi depravati della regina e i continui misfatti che caratteriz-

zavano il suo governo suscitarono la reazione di De-
siderio che ebbe l’appoggio del papa Gregorio Magno 
nel condannare il comportamento di Brunehaut. Que-
sta allora convocò in concilio a Chalon nel quale fece 
comparire una donna che, con la testimonianza di un 
cortigiano di Brunehaut, accusò falsamente di stupro 
Desiderio che perciò fu deposto.
 Tuttavia la subitanea morte dei due accusatori indus-
se Brunehaut ad un temporaneo pentimento ed ella 
reintegrò il vescovo nelle sue funzioni. Desiderio però 
non cessò di stigmatizzare la condotta della regina e 
Brunehaut decise una volta per tutte di liberarsi dell’in-

comodo prelato e lo fece catturare nella sua cattedrale da dei  sicari 
che lo uccisero poi in un villaggio che prese il nome di Saint-Di-
dier-sur-Chalaronne.
 Si festeggia il 26 maggio.

Ufficio parrocchiale a SFS il sabato 
alle ore 17.45, a SSR la domenica 
alle ore 12.00

 “Pane di Parola” è un gruppo di 
WathsApp per ricevere ogni giorno il 
Vangelo. Puoi richiedere l’iscrizione al 
n. 0773.1646625 (Parrocchie Suso) 
oppure inquadrando il QR CODE sul 
nostro  calendario.

* SFS IBAN:  IT48 T087 3874 
1300 0000 0007 966

* SSR IBAN:  IT48 A087 3874 
1300 0000 0025 028

* Donazioni alle parrocchie anche 
con PayPal, Satispay, Revolut

* Mail:  
- redazione@parrocchiesuso.it
- comitato@parrocchiesuso.it

- susoasdaps@parrocchiesuso.it
- parrocchiesuso@pec.it

* don Pier Luigi: 335.6115128
don@parrocchiesuso.it

S. Desiderio    S. Desiderio    di Pietro Mastrantoni InformazioniInformazioni

Mensile delle comunità parrocchiali 
ss. Sebastiano e Rocco, s. Francesco 
Saverio - Suso. Stampate in proprio 
200 copie. Versione digitale su www.
parrocchiesuso.it Sito online dal 
03.10.16 - Accessi 715.836

Catechesi ottobreCatechesi ottobre
D 01

S. Messa di inizio anno pastorale 
con mandato ai servitori e affi-
damento alla Madonna di Pompei

S 07
SFS h 17.00 accoglienza dei ragazzi nella S. Messa

 D 08
SSR h 11.00 accoglienza dei ragazzi nella S. Messa

V 13
SSR h 20.30 Incontro formativo per Genitori Curiosi 
con iscrizioni

 S 14
SFS h 18.00 Incontro formativo per Genitori Curiosi con 
iscrizioni

V 20
SSR h 20.30 Incontro formativo per Genitori Curiosi 
con iscrizioni

 S 21
SFS h 18.00 Incontro formativo per Genitori Curiosi con 
iscrizioni

 S 28 
SFS h 15.30 Catechesi nei gruppi e h 17.00 S. Messa

D 29
SSR h 09.30 Catechesi nei gruppi e h 11.00 S. Messa


